Curiosità sul significato dell’anello nuziale e di fidanzamento

L’usanza di scambiarsi le fedi è il momento più significativo del matrimonio; con questo atto gli sposi si promettono vicendevolmente eterno amore e fedeltà. L’anello diventa il vincolo materiale dell’unione coniugale. Perché proprio l’anello, vi domanderete? Il cerchio rappresenta una forma geometrica perfetta, qualcosa che non avrà mai fine, qualcosa che ogni giorno termina e ricomincia: l’anello è la catena spirituale che unisce per sempre due persone che si amano. Attraverso lo scambio degli anelli, gli sposi si impegnano a  creare un’unione  indissolubile e senza interruzione, proprio come un anello.
Un po’ di storia 

Nelle antiche cerimonie nuziali, attorno agli sposi venivano  tracciato un cerchio sul terreno come buon augurio e già presso i barbari  veniva utilizzato l’anello come simbolo di legame o promessa.


Nell’antica Roma, solo gli uomini portavano l’anello nuziale (il vincolum romano) che, di solito, era di ferro e rappresentava il circolo della vita e dell’eternità. Ma tale usanza fu estesa (e non poteva essere altrimenti) anche alle donne. 


L’anello non stava ad indicare solo vincoli matrimoniali ma anche altri legami, come si è constatato dal ritrovamento, negli scavi di Pompei, accanto ai corpi di una coppia di un sacchettino contenente i doni d’amore di un padrone per la sua amante. Infatti questi due corpi sono stati ritrovati all’interno di un hospitium, un alberghetto vicino ai ruderi del Grand Hotel Pompei (periodo impero romano di  Tito).


Solo dopo molti anni, l’oro prende il sopravvento sul ferro e l’anello prende il nome di fede, da fidem dare, i fidanzati che si davano una promessa di matrimonio. Infatti tutto nacque nel 1477, quando l’Arciduca Massimiliano d’Austria regala a Maria di Burgogna un anello con diamante per esprimerle il desiderio di sposarla. Fatto sta che il giorno dopo i due si sposeranno.    

Vi siete mai chiesti perché la fede si porta al quarto dito della mano sinistra? Questa tradizione ci viene dagli antichi egiziani, convinti che questo dito fosse collegato al cuore con la vena dell’amore.           


Solo dopo il XVI secolo nacque la consuetudine di tenere al dito la fede anche dopo la cerimonia nuziale e solo nel XVII secolo l’uso di incidere i nomi degli sposi e la data del matrimonio all’interno dell’anello. 


